Parrocchia sant’Antonio di Padova alla Brunella – Varese

III Domenica di Quaresima 

Letture e Omelia – Rito Ambrosiano – anno B

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi

(2,20-3,8)

Fratelli, siete voi la nostra gloria e la nostra gioia!

Per questo, non potendo più resistere, abbiamo deciso di restare soli ad Atene e abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede, perché nessuno si lasci turbare in queste prove. Voi stessi, infatti, sapete che questa è la nostra sorte; infatti, quando eravamo tra voi, dicevamo già che avremmo subito delle prove, come in realtà è accaduto e voi ben sapete. Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie della vostra fede, temendo che il tentatore vi avesse messi alla prova e che la nostra fatica non fosse servita a nulla. Ma, ora che Timòteo è tornato, ci ha portato buone notizie della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci, come noi lo siamo di vedere voi. E perciò, fratelli, in mezzo a tutte le nostre necessità e tribolazioni, ci sentiamo consolati a vostro riguardo, a motivo della vostra fede. Ora, sì, ci sentiamo rivivere, se rimanete saldi nel Signore.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(8, 31-59)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: “Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gli risposero: “Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: ‘Diventerete liberi’?”.  Gesù rispose loro: “In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro”.

Gli risposero: “Il padre nostro è Abramo”. Disse loro Gesù: “Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero allora: “Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio”. Gli risposero i Giudei: “Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?”. Rispose Gesù: “Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io  non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno”. Gli  dissero allora i Giudei: “Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: ‘Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Se tu più grande  del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?”. Rispose Gesù: “Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: ‘E’ nostro Dio!’, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia”. Allora i Giudei gli dissero: “Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù: “In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui, ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

Punto la mia attenzione solo sul primo verso del Vangelo che abbiamo ascoltato. Questo brano si apre con un percorso: quello che ci viene offerto è il cammino del credente. Ed è un cammino che è quasi sempre diametralmente opposto a quello che noi intendiamo e viviamo nella nostra situazione di vita concreta. Il percorso era questo: rimanere nella Parola, in modo da essere veramente discepoli, per conoscere la verità e diventare veramente liberi. Quattro elementi sono fondamentali in questa situazione: rimanere; essere discepoli; conoscere la verità; diventare veramente liberi. 

Dico che è opposto al percorso che noi solitamente sperimentiamo, perché per noi, di solito, nel nostro modo di intendere, la libertà non sta alla fine del percorso, è il presupposto. Noi presumiamo di essere liberi. Anche noi abbiamo esattamente lo stesso criterio che usano i Giudei, anche se per motivi diversi, perché è cambiato il tempo. Noi partiamo dall’idea che siamo già liberi e che  possiamo scegliere di fare una cosa piuttosto che un’altra e la nostra idea di libertà è che ci è data la possibilità di fare tutto quello che vogliamo. Questo è sostanzialmente quello che noi pensiamo, a un livello grossolano. E in più nella nostra testa il rimanere in una situazione, cioè l’essere fedeli, è comunque una realtà che non può centrare con la libertà. Perché il rimanere indica un fermarsi, un decidere di stare qui. E invece la libertà è quella che mi consente di andare sempre dove mi pare; altrimenti non è libertà – secondo il nostro punto di vista -. Non ci può essere un percorso - anche invertendo i termini: partendo cioè dalla libertà - che arriva al “rimanere in qualcosa”, perché la fedeltà non è un valore nel mondo contemporaneo. E’ qualcosa che ti limita e non ti consente di essere veramente te stesso. 

Quindi, il percorso che Gesù ci mette di fronte è un percorso che ci lascia comunque perplessi. Siccome è scritto nel Vangelo, diciamo che è giusto, ma poi, nella vita pratica, concreta, noi seguiamo altri criteri, che sono opposti a quelli detti da Gesù, e solitamente pieghiamo la Parola del Vangelo al criterio che è quello comune. E ovviamente facendo così non arriviamo da nessuna parte. Ha ragione Lui, non noi. Questo dovrebbe essere scontato, altrimenti non siamo discepoli. In realtà è ovvio che siamo ridicoli quando pensiamo alla libertà in questo modo, quando cerchiamo di camminare secondo questo criterio. Siamo ridicoli perché  non è vero che essere liberi vuol dire fare tutto ciò che ti viene in mente. Già ad un livello normale: chi si comporta così non è libero, è uno sbandato; lo consideriamo un perenne adolescente. Eppure disgraziatamente questa tendenza è ben presente nel tessuto culturale. Pensate alle relazioni, a quello che dovrebbero essere i matrimoni. Spesso si pensa: “Adesso sono con questa persona, quando poi ne capita una migliore, quando questa invecchia, ne prendo un’altra che sicuramente mi piacerà di più”.  Appare ovvio: vado nella direzione che mi piace, dove mi sento facilmente  contento. Che male c’è? Sono libero, e quindi posso farlo. Questa idea è ben presente e la ritroviamo in tante cose, anche piccoli e banali, nella vita di tutti i giorni. E’ una follia, però. Non si costruisce niente, quando si fa così. Perché per costruire qualcosa io devo avere un obiettivo e fare di tutto per raggiungerlo. Anche nella vita spirituale. Se invece nella vita spirituale, e nella vita in genere, penso che va bene andare da tutte le parti, non arrivo mai a costruire nulla. Divento un folle che corre dappertutto. Il problema è che si smette di pensare che scegliere sia una cosa buona. L’ideale di questo mondo è il non scegliere: appare una cosa buona? Ti piace? Vai in quella direzione. Non è che devi scegliere di andarci. Se ti piace, la segui. Se poi tre passi dopo ne trovi un’altra che ti piace di più, segui quella. Sarai felice! Questa è l’idea di fondo che il mondo ci trasmette. Vedete tanta gente felice attorno? Mica tanta. Eppure tanti seguono questo criterio: evidentemente c’è qualcosa che non funziona nel criterio che ci viene dato. 

Gesù ci mostra una via diversa, che è quella seguita da Abramo, seguita da ogni santo, seguita da tutti i credenti che hanno voluto essere tali. Parti fidandoti: lo so che ti sembrerà una gabbia la Parola di Dio, quando ti arriva addosso; perché da una parte dirai: “Che bella!” e dall’altra dirai: “No, non sono capace” e di solito prevale, ovviamente, questo senso di incapacità. Ti senti bloccato, come se ciò che ti viene proposto fosse impossibile da realizzare; perché sei tu che lo devi fare, sei tu che lo devi mettere in opera. E ci muori dentro. Sbagliato!  Fidati di questa Parola e fidati della forza che sta dentro la Parola. Altrimenti, non ti fidi di Lui; ti fidi ancora di te. Quando ascolti la Parola di Dio, devi fidarti di Lui, della forza che viene da Lui. Ti dice: “Fai questo!”. Fidati! Abramo è il modello: “Esci dalla tua terra; và dove io ti indicherò”. Questa cosa viene detta a tutti i credenti: “Esci da te stesso; esci  dai tuoi schemi; esci dal tuo modo di pensare; esci dalle cose che ti sembrano indispensabili; esci da tutto questo e fidati esclusivamente della Parola di Dio. Non di altro. E, soprattutto, non di te. Mai! Non fidarti e non appoggiarti sulla tua forza, perché non arriverai mai da nessun altra parte, rispetto a quello che hai già raggiunto, che è esattamente quello che si può raggiungere con le tue forze. Esci! Muoviti! Fidati! Inizia da questa cosa, che è umanissima e bellissima: il fidarsi di qualcuno”. Se noi non ci fidassimo di nessuno, non potremmo diventare uomini e donne. Ti fidi della tua mamma e del tuo papà, ti fidi dei tuoi amici, ti fidi della persona che ami, ti fidi dei tuoi professori – perché non vai a vedere se tutte le volte ti hanno detto le cose vere –, ti fidi delle persone che hanno costruito prima di te, ti fidi quando vai a comperare la roba da mangiare che non sia stata avvelenata: se noi non ci fidassimo, non potremmo vivere. Anche nella fede – ancora di più nella fede – il punto di partenza è “fidarsi”, non “capire tutto”. Noi tendiamo a dire: “Va bene io mi fido quando ho capito tutto; ho capito tutto di Dio; ho capito tutto dell’uomo e allora mi fido”. Ma questa non è più fiducia. Quello che noi dobbiamo fare è capire che la conoscenza, nella fede, viene dopo la fiducia. Io comincio a conoscere, mi fido, fidandomi di Dio imparo, capisco di più, entro in un modo diverso di pensare. Se io pretendo di avere incasellato tutto e di avere capito tutto prima, non posso credere, non posso camminare nella fede. Ma non perché voglio fare una cosa dove la mia testa non c’entra – questa sarebbe una sciocchezza -, ma perché so che ci sono cose che vengono dopo altre. 

Io devo partire dalla fiducia per arrivare alla conoscenza; quindi non la escludo la conoscenza, ma la colloco dentro un percorso. Arriverò a conoscere. E conoscere la verità non vuol dire che conosco un elemento nuovo di una realtà,  una cosa in più che prima non sapevo che esisteva. Conoscere la verità vuol dire che io tutto quello che credevo di conoscere lo ricomprendo, lo rileggo secondo un criterio diverso e mi rendo conto che tutto quello che credevo di aver capito in realtà non funzionava, lo devo risistemare, ripensare dentro quella grande verità che è Cristo e che illumina e trasforma e trasfigura tutto quello che credo di conoscere. Conoscere la verità vuol dire che io mi fido della Parola di Dio, comincio a camminare dentro questa Parola ed essere discepolo e ad un tratto rileggo tutta la realtà a partire da Cristo, perché mi rendo conto che solo Lui è la vera chiave di lettura di tutto ciò che mi circonda, di me stesso, di ogni realtà. Per questo poi divento libero. E’ questo che mi libera; è questo che mi permette di dire: “Adesso che ho ricompresso tutto, mi accorgo che questo è bene e questo è male e posso scegliere”. E’ strepitoso! Guardate che non è così facile: noi solitamente non scegliamo; noi siamo prigionieri del male e del peccato. Pensate a quante volte ci siamo confessati, sempre degli stessi peccati. Quarant’anni a confessarsi delle stesse cose e poi hai anche il coraggio di dire che non sei prigioniero del peccato. Siamo come i tossici: da soli non ce la facciamo ad uscirne. Solo se partiamo dalla fiducia, arriviamo alla libertà di poter dire di no a quel male, e soprattutto di dire di sì a quel bene – perché è questo che fa la libertà: mi permette di dire sì a quel bene che vedo –. Allora tutto funziona in un modo diverso, ma tutto parte da Lui. Se tutto parte da me, dalle mie forze, dalle mie capacità non arrivo da nessuna parte, non posso arrivare. 

Tutto questo discorso va letto singolarmente – cioè ciascuno deve fare questo percorso –, ma anche come comunità cristiana – perché da soli questo percorso non lo si fa. La seconda lettura mostrava Paolo che era quasi stupito, sorpreso dalle buone notizie che gli arrivavano da una delle prime comunità. Si tratta forse della prima comunità cristiana, che è stata fondata da Paolo, quella dei cristiani di Tessalonica, da cui a un certo punto ha dovuto scappare perché osteggiato da tutti, senza aver finito di formarla. Paolo nutriva la paura che quei pochi che era già riuscito a mettere insieme, che si volevano bene e  avevano camminato un po’, si fossero persi tutti. Resiste per un po’ e poi manda qualcuno a vedere e l’inviato, quando fa ritorno, gli dice che la comunità va talmente bene che attorno a loro tutti parlano di Paolo, pur senza averlo mai conosciuto, e tutti parlano soprattutto di Cristo e di questa comunità che si è creata. E Paolo scopre che quella Parola, siccome i fratelli cui è stata annunciata vi sono rimasti dentro, è così potente da creare una realtà nuova. Questo perché non erano soli, perché hanno camminato insieme, insieme sono rimasti nella Parola. 

Noi da soli soccombiamo. Questo avviene sempre: in qualunque cosa noi da soli non riusciamo a portare avanti niente. Se ad esempio con un figlio siete solo voi a tentare di portare avanti un’idea, un’educazione, e non avete nessun altro che vi aiuta, vi soccorre, vi sorregge, interviene nei confronti di vostro figlio, dà gli stessi valori, indica la stessa direzione, non raggiungerete mai nulla. Da soli non si può. Insieme si può far capire qualcosa. Insieme si può maturare qualcosa di nuovo. Una comunità cristiana non esiste solo come un posto in cui ci troviamo insieme per caso; siamo qui perché Lui ci ha messi insieme perché noi ci sorreggiamo, ci teniamo e ci aiutiamo l’un l’altro a rimanere nella Parola. Quando si fa così, allora si apre veramente un mondo nuovo. Finché siamo da soli, siamo certi di perdere. Certo, c’è l’assistenza del Signore, il Suo aiuto, ma l’assistenza del Signore consiste anche nel fratello che mi sta accanto. Non puoi far finta che quella sia una cosa extra. Fa parte del cammino della vita cristiana e del discepolato il rendersi conto che sei un condiscepolo, che sei insieme ad altri e insieme ad altri devi imparare a camminare dietro al Signore. Non è una cosa in più; fa parte del cammino.

Ecco noi vogliamo chiedere in questa domenica di saper davvero assaporare anche noi la fede di Abramo, di ripartire dalla fiducia in questa Parola, in questo Signore. Di ripartire dalla fiducia che ci permette di conoscere la verità, di stare dentro in questa verità e di arrivare alla vera libertà insieme. Di aiutarci l’un l’altro per raggiungere questo obiettivo, che è un grande dono ma, come tutti i grandi doni, diventa anche la grande missione che ci viene affidata e quindi chiediamo lo Spirito perché ci aiuti veramente a camminare in questa direzione. 

